
NEL MONDO 

L'Airbus 
abbattuto 

L'Iran minaccia ritorsioni: 
«Vendicheremo l'assassinio 
delle nostre vittime innocenti» 
Allarme rosso nelle basi americane 

Khomeini: «E ora 
•Ora può accadere di tutto». La grande paura è co
minciata. Allarme rosso nelle basi militari, nelle so
cietà e nelle ambasciate americane, quella in Spagna 
è già stata presa di mira ieri mattina con un ordigno di 
scarso potenziale, di tutto mondo, Teheran ha giura
to vendetta. Khomeini ha invitato gli iraniani a unirsi 
in una guerra totale contro gli Stati Uniti e i loro 
alleati. «Dobbiamo correre tutti al fronte». 

MAURO MONTALI 

( f i SI, -ora può accadere di 
lutto», Teheran ha giuralo ieri 
di vendicare le 290 persone 
morte nelJ'abbattlmento del
l'Airbus dell'Iran Air In volo 
da Bandar Abbas a Dubai. «I 
criminali americani devono 
sapere che il sangue illegal
mente sparso nel disastro del 
3 luglio sarà vendicato sotto 
lo stesso cielo insanguinato 
del Golfo Persico» ha tuonato 
Ieri mattina radio Teheran. 
Che h» cosi proseguito: >ll no
stro paese è pronto al marti
rio, E ci balleremo fino alla 
line per difendere gli Ideali 
del nostri martiri. Consideria
mo Il raggiungimento del mar
tirio l'essenza stessa della no
stra vita». A sera poi è venuta 
un'intuocata dichiarazione 
del leader spirituale Khomeini 
che Invila gli iraniani a unirsi 
in un guerra totale contro gli 
Usa. «Tutti ai homi - dice l'I
mam - per una guerra In pie
no assetto». 

Ma tutte le dichiarazioni, 
degli esponenti iraniani, sono 
concordi. Il presidente Seyed 
Ali Khamenei ha affermato 
che II suo paese «ion cesserà 
la lotta contro il grande Sata
na americano» definendo Ro
nald Reagan un «criminale». 
La repubblica islamica'Irania
na con tutta la sua fona vendi
cherà l'assassinio del loro cari 
innocenti. Dal canto suo il 
successore designalo dell'I-

• mam Khomeini, l'ayatollah 
; Hoaasln Ali Mpntj»zepa.al-

fermalo che dentro e fuori! I-
ran «vi sono molli nuclei rivo
luzionari In grado di colpire 
f Interessi americani in tutto 

mondo» ed ha chiesto alla 
•guida della rivoluzione» di 
dare l'ordine di attivarli. Ten
sione altissima, dunque, in 
queste ore. Nel Golfo oyvia-
memte ma non solo Ili le mis
sioni diplomatiche Usa hanno 
decretato il massimo slato 
d'allerta. I terroristi sono gli 
entrali in azione; ieri manina a 
Madrid è esploso un ordigno 
a pochi metri dall'ambasciata 
americana (e l'atlemaloè sta
to rivendicato poi da fantoma
tiche brigate Intemazionali 
antlmparialiste) per lortuna 
senta fare danni. Ma la do
manda inquietante è questa: 
ora cosa potrà succedere? 

Sembra difficile Ipotizzare 
una risposta militare «diretta. 
da parte dell'Iran e par» altret
tanto problematica una raffica 
di azioni terroristiche da parte 
dei «pasdaran» contro obietti
vi americani in Europa o in 
qualche altra parte del mon
do, Quel che il teme 0 la co
sa « stata sottolineala ieri in 
qualche modo dal ministro 
degli Interni Italiano Qaya) è 
che II terrorismo intenazlona-
le, nel tuo complesso, possa 
Inserirsi nella crisi gravissima 
apertasi tra Teheran e Washin
gton, 

L'unica ritorsione, al mo
mento, che l'Iran può tare è 

«Qui la Vincennes, 
il bersaglio K 
è stato centrato» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

nel confronti dei sedici ostag
gi stranieri (nove dei quali so
no americani) che gruppi di 
estremisti, fedeli a Khomeini, 
detengono In Ubano. La cosa 
è slata apertamente minaccia
ta dall'ambasciatore Iraniano 
all'Orni Mahammad Jafar Ma-
ballali quando ieri ha detto 
che «questo abominevole e 
disumano attacco contro civi
li, toccherà certamente i cuori 
di tutti I nostri amici nel mon
do,,., ci potranno quindi esse
re attacchi ostili da parie dei 
nostri amici nel mondo». E 
mentre Khamenei e Montaze-
ri, e tulli gli altri, usano parole 
durissime, incitanti alla ven
detta, Il ministro degli eslen 
Ali Akbara Velayatl pare il so
lo ad usare il linguaggio della 
diplomazia. 

Dopo aver inviato un mes
saggio al segretario generale 
delle Nazioni Unite Perez De 
Cuellar chiedendo la condan
na «indiscutibile» degli Siati 
Uniti, Velayatl, invita «un' 
equipe di esperii in Iran allo 
scopo di indagare sull'inci
dente che prova la volontà de
gli Usa di aumentare la tensio
ne nella regione». E con un'al
tra nota la diplomazia iraniana 
ha chiesto all'Onu che il per
sonale militare statunitense 
coinvolto sia processalo, che 
gli Stati Uniti risarciscano ade
guatamente Teheran e che in
fine ritirino la loro flotta dal 

Non si sa, a questo punto, 
se II «tragico crrafWabbla rl-
compattato la struttura kho-
melnlsla del potere ma è cer
to che il «tragico errore» che è 
costato la vita a 290 persone, 
tra cui 66 bambini, ha prodot
to un'enorme Impressione nel 
paese. Ieri il primo ministro, 
Hussein Musavi, ha proclama
to una giornata di lutto nazio
nale In memoria delle vittime 
dell'Airbus dichiarando poi 
che gli Usa non sfuggiranno 
alle conseguenze del Ioni cri
minale atto. Dopo aver defini
to la Casa Bianca come «Casa 
nera» Musavi ha aggiunto che 
«spella ora al mondo intero 
pronunciare il proprio giudi
zio di fronte a questo crimine 
di guerra». 

La televisione iraniana dal
l'altro giorno manda In diretta 
tutte le fasi del recupero dei 
corpi: sul|o,schermo si susse
guono immagini raccapric
cianti. Le riprese effettuale a 
bordo di un elicottero mostra
no la superficie del mare, di 
un azzurro intenso, sulla quale 
galleggiano I detriti dell'ae
reo, bagagli, documenti, bran
delli di abiti, Ogni tanto affiora 
anche un cadavere che I soc-
corrltlori si affrettano a legare 
per una gamba ad un grappo
lo di altri corpi che hanno gii 
recuperato e legati (radi loro. 
Poi li Issano tulli Insieme sulle 
Imbarcazioni di soccorso. Fi
no a ieri seta erano stati recu
perati 168 cadaveri. 

essi Ecco cosa è successo 
nel Golfo minuto per minu
to e, simultaneamente le 
reazioni Usa: il primo orario 
indicato è quello di Tehe
ran, il secondo quello di 
Washington, il terzo quello 
di Roma. 

10,10/2,10/8,10. Vedette 
iraniane sparano su un eli
cottero levatosi dalla Uss 
Vincennes, incrociatore 
classe Acgis. L'unità Usa si 
dirige verso quelle iraniane. 

10,42/2,42/8,42. Le vedet
te iraniane vengono inter
cettale e colpite dal fuoco 
della Vincennes e della fre
gata Uss Montgomery. Due 
sono affondate, una dan
neggiata. 

10,45/2,45/8,45. L'Airbus 
A-300 di linea dell'Iran Air, 
con 290 passeggeri a bordo 
decolla dall'aeroporto di 
Bandar Abbas, diretto in 
Dubai, sulla sponda oppo
sta del Golfo. 

10,47/2,47/8,47. I radar 
della Vincennes intercetta
no l'Airbus. E lo identifi

cano elettronicamente co
me una caccia F-14, di fab
bricazione americana, che 
si sta dirigendo verso l'unità 
Usa. 

10,49/2,49/8,49. La Vin
cennes trasmette segnali di 
avvertimento al velivolo in 
avvicinamento. 

10,51/2,51/8,51. La Vin
cennes dichiara ostile l'ae
reo Intercettato. 

10,54/2,54/8,54. La Vin
cennes spara due missili an
tiaerei, almeno uno dei qua
li colpisce il velivolo quan
do questo si trova a circa 10 
chilometri dalla nave Usa. 

ll,45A45/9,45. La Silua-
tion room della Casa Bian
ca, ricevuto un primo rap
porto dalla Vincennes, de
cide di informarne il consi
gliere per la sicurezza na
zionale di Reagan generale 
Colin Powell ed altri alti 
funzionari. 

12,52/4,52/10,52. Powell 
Chiama Reagan, che sta per 
il week-end a Camp David, 
al telefono, e lo tira giù dal 

letto per dirgli che l'unità 
Usa ritiene di aver abbattuto 
un caccia F-14 iraniano.. 
Reagan toma a dormire., 
(Fino a mezzogiorno ora 
americana del giorno dopo, 
6 del pomeriggio italiane, il 
Pentagono continuerà a de
scrivere il velivolo abbattu
to come un F-14 militare). 

17,M/»,M/15,50.1lvicedi 
Powell, John Negroponte 
chiama Reagan da Washin

gton per dirgli che potrebbe 
trattarsi di un aereo civile. 

21,05/13,05/19,05. Reagan 
presiede una conferenza te
lefonica cui partecipano 
Powell, Negroponte, il vice
presidente Bush, il segreta
rio della Difesa Carnicci, il 
segretario distato Shullz, il 
capo di Stato maggiore Cro-
we, il capo di gabinetto del
la Casa Bianca Duberstein e 
il portavoce Fitzwater. Dura 

15 minuti. I pareri sono di
versi, pare sia Carlucci e far 
pendere il piatto della bilan
cia sulla «linea» dà adottare. 

21,30/1J,J0/U,J0. Quasi 
11 ore dopo l'abbattimento 
del jet iraniano, l'ammira
glio Crowe appare nella sa
la stampa del Pentagono e 
in diretta sulle reti tv a spie
gare la versione americana 
di quel che è successo. 

nsi.a. 

Shock a Washington: 
«Quel radar 
non poteva sbagliare» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. «Non c'è al
cuna possibilità che un radar 
possa scambiare un Airbus 
per un F-14. Il bllp sul radar 
per un A-300 è molto più gros
so di quello prodotto da un 
caccia», spiega un esperto co
me il colonnello L. Fletcher 
Prouty, della Air Force ameri
cana. Quasi tulli I velivoli di 
linea nel mondo sono dotati 
Infatti di un congegno chia
malo «transponder», che rac
coglie I segnali emessi da un 
radar e li rinvia amplificali in 
modo che venga magnificala 
la dimensione e la brillantezza 
del «blip» suite«itfTOOi.e 
che se ne possa dedurre 1I-
dentila, il tipo, la velocità e 
l'altitudine del velivolo. A me
no che il «transponder» non 
sia spento o maltunzionante. 

La «Uss Vincennes», l'unità 
che ha lanciato i missili, non è 

rrò dotala di semplici radar. 
un incrociatore equipaggia

to col sistema di difesa «Ae-
gis», cioè uno del gioielli della 

Suerra elettronica moderna 
otato dei più sofisticati siste

mi di identificazione e di pun
tamento elettronici che esista
no. Tanto che qualcuno ha 
definito questo sistema come 

•guerre stellari sul mare». Do
vrebbe essere In grado non 
solo di distinguere una mosca 
Cun caccia F-14) da un elefan
te (l'Airbus) ma di individuare 
e difendersi da qualsiasi tipo 
di missile anche se già in volo. 
Una Ipolesi agghiacciante che 
viene avanzata è che proprio 
l'estrema sofisticazione tec
nologica e l'estrema'automa-
lizzazione del sistema «Aegls» 
abbiano impedito il distinguo 
che a giudizio degli esperti sa
rebbe possibile compiere con 
uno qualunque dei più sempli
ci radar di cui sono dolati I 
controllori devoto degli aero
porti. 

Sugli schermi super-com-
pulenzzall della Vincennes, 
qualsiasi ordigno in avvicina
mento è una serie di allarmi 
rossi, che richiedono risposte 
altrettanto elettronicamente 
automatizzale. Nei mini-se
condi di queste risposte auto
matizzate, non c'è molto tem
po per sottigliezze. 

Stando alle dichiarazioni 
ufficiali dell'ammiraglio Cro
we, la «Uss Vincennes» aveva 
«indicazioni elettroniche che 
l'hanno portata a ritenere che 
il velivolo in avvicinamento 

AIRBUS A-300 

Lunghtzzi: 59 mt. pàtieggwl.' normalmente 267 
Apertura alare: 4» mt. massimo 375 
Autonomia di volo: 4.200 miglia Casa costruttrici-: Industria Alrbu* 
Invola: 18 luglio 1(83 consorzio tra 4 nazioni 
Certificato: 8 marzo U84 basa a Toulouas, Francie 

1 1 Lunghezza: 201 mi. 
_ _ ^ ^ _ E a ? * 0 3 9 a « l l > — «Aaartura ala»: 2t mt. 
^ .Autonomia di volo: 2000 miglia 

• f J ^ V fvólo: 21 dicembre 1970 
Casa costruttrice: Grumman Corp. 

Bathpagt. H.V. USA. 

F-14 TOMCAT 

fosse un F-14», e non è voluto 
entrare in dettagli per non ri
velare segreti su quanto effet
tivamente le apparecchiature 
del sistema «Aegls» sono in 
grado di fare o meno. Ma se
condo il poco che viene rive
lato, gli elementi che hanno 
portato il comandante dell'u
nità Usa a ritenere che si trat
tasse di un aereo attaccante 
sarebbero stati soprattutto la 
sua direzione e un mutamento 
di altitudine, quali avrebbe un 
caccia che sì appresta a scen
dere in picchiata per lanciare i 

suoi missili, 
Ma anche qui c'è qualcosa 

che non quadrai L'altitudine a 
cui viaggiava il jet iraniano, 
9.000 piedi, è un po' più bassa 
di quella di crociera, ma è 
normale per un velivolo che 
non abbia ancora completato 
la fase di decollo. E la velocità 
che può essere raggiunta da 
un Airbus non è minimamente 
confondibile con quella di un 
caccia in combattimento. 

La «Vincennes» è costata al 
contribuente americano un 
miliardo di dollari. Il fatto che 
non nesca a distinguere Ira un 

caccia e un gigante di linea 

Setta un'ombra terribile di 
ubbio sull'efficienza di tutta 

questa sofisticatissima tecno
logia. Crea una sensazione di 
delusione tecnologica para
gonabile a quella ai quando 
un missile iracheno aveva col
pito una nave come la «Starle» 
che teoricamente avrebbe do
vuto essere invrado di inter
cettarlo o a quella della trage
dia del Challenger. E solleva il 
dubbio che tulli quei soldi sia
no stati spesi soprattutto per 
le tangenti d'oro al generali 
•in affitto» del Pentagono. 

DSi.Ci. 

Mosca: 
via subito 
la flotta Usa 
dal Golfo 

Gli ufficiali amencani hanno il «grilletto facile» ha detto il, 
portavoce del ministero degli Esteri sovietico Gherasimov 
(nella foto). «La strage di domenica é una conseguenza) 
detta politica americana e dimostra che le azioni delle' 
forze navali Usa nel Golfo Persico sono pericolose». La 
flotta americana - ha aggiunto Gherasimov - deve ritirarsi 
al più presto ed essere sostituita da una forza Internazione-., 
le delie Nazioni Unite, «lutto il mondo civile è sotto choc», ' 
ha scritto l'agenzia Tass che definisce «confuse» le giustifi
cazioni di Reagan. 

Mitterrand: 
I francesi 
restano 

Nessun npensamento sulla 
missione francese nelle ac
que del Golfo Persico è pre
visto nei prossimi giorni. 
Neppure, hanno detto fonti 
della presidenza, nel caso 
che la tragedia dell'Airbus 
faccia cambiare idea agli 

•««""••"^^»™»«»'^»»»" americani. «Slamo I) per 
proteggere i nostri interessi - hanno commentato all'Eli
seo - e la nostra presenza non è legata ad avvenimenti 
militan». 

LaThatcher 
chiede 
una rapida 
soluzione 

Il primo ministro inglese 
(nella foto) ha ribadito l'ur
genza di trovare al pio pre
sto possibile una soluzione 
al conflitto Iran-lrak. La si
gnora Margaret Thatcher 
ha affermato, comunque, che condivide le giustificazioni 
di Reagan secondo cui l'unità missilistica Usa ha risposto: 
in stato di necessità pensando di essere oggetto di un, 
attacco aereo. 

Per il segretario generale. 
delle Nazioni Unite «non. 
deve essere Ignoralo 11 prò-
btenw delle responsabilità» 
se, In futuro, si vorrà evitare 
il ripetersi dlsjmlll tragedie. 
Javler Perez de Cuellar ha -
condannato l'abbattimento 
dell'aereo di linea Iraniano 

e ha rivolto una appello alla «massima moderazione di 
tulle le parli coinvolte in favore della pace e della sicurez
za nella regione». 

Onu: 
necessario 
verificare 
le responsabilità 

Khomeini L'Iran ha chiesto a Giovanni 
Paolo II di «adempiere al, 
suo dovere religioso ed 
umano» condannando i re
sponsabili del «tragico erro
re». La Santa sede ha 
espresso costernazione per < 
la strage, «Questa assurda 
tragedia - ha commentato 

la radio vaticana - suscita un senso di sgomento di fronte 
al doloroso bilancio delle vittime innocenti, costrette a1 

pagare atrocemente il prezzo di un conflitto senza fine». 

UM condanna 
a Wojtyla 

Shamir. 
un errore 
può capitare 
a chiunque 

•Liberty», una nave a 
e quello del Boeing 
suf Sinai nel 1983. 

InUbla 
decretato 
il lutto 
nazionale 

«La catastrofe è siala il frut
to di un errore compiuto In 

sito.. -Tè 11 commento del 

f rlmd" ministro Israeliano. 
> slampa Israeliana ricor-

da i due incidenti slmili ca-

S
^ » ™ pitali a Israele: Il caso della, 
la Usa afiondata per errore nel 1867 
blco, con 113 passeggeri, abbattuto 

La Libia ha decretato II lutto 
nazionale in memoria del e 
290 vittime dell'Airbus del
l'Iran Air abbattuto dall'In
crociatore americano. Lo 
ha annunciato l'agenzia di 
stampa libica «Jana». Che 
ha per il momento precisa- ' 
to né I inìzio* né la durata 

del tutto nazionale deciso dalle autorità. La Libia aveva 
condannato domenica sera «l'orribile massacro perpetra
to dagli Stati Uniti» affermando che «la salvaguardia della 
sicurezza del paesi di tutto il mondo vuole il ritiro dello; 
flotta e delle basi che si trovano fuori dal loro territorio 
americano». 

L'Algeria: «è stato 
un attacco 
omicida 
premeditato)» 

Secondo l'Algeria l'abbatti-, 
mento dell'Airbus iraniano) 
è stato un «attacco omicida 
premeditato». Citando una * 
dichiarazione di un porta
voce del ministero degli, 
Esteri, l'agenzia algerina 
Aps ha detto: «E profonda». 

••««•«"••»»«•»««««««««•«««««• mente deplorevole che uno 
stalo cui è attribuito un ruolo essenziale del mantenimento, 
della pace e della sicurezza intemazionale sia ora diretta
mente coinvolto in un attacco omicida premeditato contro 
la sicurezza dell'aviazione civile». «Questo tragico sviluppo 
non può essere disgiunto dall'ammassamento di marine 
militari straniere neiGollo», ha aggiunto l'Aps. ( 

OMERO CIAI 

La Casa Bianca si scusa, e PAmerica ci crede 
z a NEW YORK E ora come gliela spieghia
mo? Qual 4 |l modo meno dannoso per pre
sentare la cosa all'opinione pubblica america
na? È stata per ore questa l'angoscia di Reagan 
In vacanza a Camp Davis per II «ponte» del 4 
luglio, la festa dell'Indipendenza, quella in cui 
l'America si raccoglie attorno alla sua bandle-. 
ra, alle stravaganze pirotecniche e alle manet
te musicali di Irving Berlin. 

GII «scrambler» telefonici della Casa Bianca, 
attraverso cui passano comunicazioni rese 
elettronicamente ininlercenablli, si sono surri
scaldati all'inverosimile. Finché solo 11 ore 
dopo l'incidente, verso l'una di domenica, so
no riusciti a convocare una conferenza telefo
nica tra Reagan, il consigliere per la sicurezza 
nazionale generale Colin Powell e il suo vice 
John Negroponte, Il segretario alla Ditesa Car
nicci, quello di Stalo Shultz, il capo di Stalo 
maggiore ammiraglio Crowe, il capo di gabi
netto della Casa Bianca Duberstein e il porta
voce Fitzwater. 

Negare, come avevano cercato di lare per 
buona parte della mattinala, era ormai impos
sibile. L'opinione di Shullz, raggiunto grazie ad 
un telefono portatile mentre slava giocando a 
golf a Wllliamslown, nel Massachusetts, era 
che gli Stati Uniti dovessero riconoscere la co
sa come un Incidente ed esprimere nettamen
te il rincrescimento per la «tragedia». Reagan 

ha accolto questa tesi, pare volesse addirìtura 
parlare di «maledetta tragedia personale»; la 
formulazione poi concordata è slata: «Una ter
ribile tragedia umana». 

1 militari hanno posto una condizione: che 
non fosse sconfessata la decisione del coman
dante della Uss Vincennes, l'unità che ha lan
cialo i missili contro il jet di linea iraniano. 
•Non possiamo un giorno dirgli che devono 
difendersi, che non ci devono essere più casi 
come quello della Starli, e il giorno dopo dirgli 
che hanno sparato troppo presto», ha tuonato 
Crowe, («Se un nmprovero si pud fare al co
mandante Rogers - è andato poi a spiegare 
l'ex vicecapo della operazioni navali Joseph 
Metcalf - è che ha atteso troppo tempo prima 
di lanciare i missili»). 

George Bush, raggiunto mentre trascorreva 
al fresco il ponte nella sua residenza di Kenne-
bunkport, nel Maine, aveva ovviamente una 
sola preoccupazione: evitare che l'episodio 
potesse danneggiare ulteriormente la sua cam
pagna elettorale, già nel guai grossi dopo la 
bufera degli scandali di tngenti, bustarelle e 
spesa militare allegra che coinvolge I suoi mi
gliori amici al Pentagono e alla Navy Convinto 
come dev'essere che la migliore difesa è l'at
tacco, Bush si è battuto perché gli Usa si scu
sassero il meno possibile e ieri in campagna 
elettorale è stato assai più duro dello stesso 

Reagan perde le staffe in diretta tv 
quando gli ricordano che l'abbatti
mento dell'Airbus Iran Air rammenta 
quello del Jumbo Kal. Ma preannun
cia un'inchiesta. Come presentare 
l'incidente era stata forse la scelta più 
difficile della sua carriera. A sentire le 
prime reazioni in America, sembra 

abbiano imbroccato la «linea» meno 
dannosa. Ma per quanto tempo riu
sciranno a tenerla? Reagan ha co
munque ribadito: «Vogliamo la pace 
nel Golfo, ma vogliamo anche il dirit
to alla navigazione in acque interna
zionali». Dunque le navi Usa restano 
dove sono. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERQ 

Reagan: «Ci splace, ma i nostri laggiù hanno 
fatto quello che dovevano fare», ha detto al
zando la voce e battendo i pugni sul podio. 

Alcuni hanno insistito sulla necessità di evi-
lare un'impressione di concitazione e impre
parazione della presidenza Reagan di fronte 
ad una cnsi Imprevista, insomma la maledizio
ne che aveva marchialo a fuoco la presidenza 
Carter dopo il disastro militare nel deserto di 
Tabas. Tulli si sono resi conio che la questione 
più delicata era l'immediata similitudine tra la 
tragedia del Kal coreano nel 1983 e questa. 

La conclusione, cui si è arrivati principal
mente grazie alla mediazione di Franck Car
lucci, è stata nconoscere un tragico errore ma 
al tempo stesso mettere l'enfasi sul fatto che le 

unità americane avevano intrapreso «un'azio
ne difensiva appropnala». Qualcuno ha posto 
il problema se Reagan non dovesse anticipare 
il nentro a Washington, cosi come aveva fatto 
cinque anni fa quando nel suo ranch di Santa 
Barbara in California era stato raggiunto dalla 
notizia dell'abbattimento del Jumbo Kal da 
parte dei sovietici. Alla fine hanno deciso che 
nenlrasse, come previsto, solo il giorno dopo. 

Dopo essere atterrato dall'elicottero posato
si sul prato della Casa Bianca, Reagan ha ieri 
detto: «Non voglio in alcun modo minimizzare, 
ma qui parliamo di un incidente in cui in una 
zona dove sono in corso operazioni di guerra 
un aereo abbassa la sua traiettoria dirigendosi 
verso una delle nostre unità». E ha perso visto
samente le staffe, come mai ci era capitato di 

vedere in una sua apparizione pubblica, quan
do qualcuno gli ha urlato una domanda che 
poneva un confronto tra l'abbattimento del
l'Airbus Iran Air e quello del Jumbo Kal. «Qui 
c'è un aereo che appare sui radar come attac
cante; li si erano levati in volo i caccia sovietici 
e l'avevano identificato. No, non è possibile 
alcun confronto». Qui evidentemente ilil dente 
duole. 

A sentire in tv le telefonate del pubblico che 
ien mattina amvavano ad uno dei programmi 
più seguiti della relè Cnn, una parte dell'opi
nione pubblica americana è ben disposta ver
so qualsiasi spiegazione. Nove telefonale su 
dieci espnmevano l'opinione che si è trattato 
di episodio «orchestrato» dagli iraniani per 
mettere in cattiva luce gli Stati Uniti di fronte al 
mondo, di «missione suicida» dei piloti irania
ni, di perfida «messa in scena» L'America che 
ritiene di aver perso la guerra in Vietnam solo 
perché si era lasciata commuovere troppo dai 
masssacn dei contadini nel Sud e dalle Imma
gini delle vittime civili dei bombardamenti sul 
Nord semplicemente si rifiuta di credere. 

Quella politica, ben conscia di questo stato 
d'animo, al momento reagisce con estrema 
prudenza. Dukakis, che punta a succedere a 
Reagan alla Casa Bianca, ha dichiarato di au
spicare che «l'Inchiesta prevista dal Pentagono 
nsponderà rapidamente e pienamente a tutti 

gli interrogativi sollevati da questo incidente». 
Ma non se l'è sentita di negare che le Forze 
armate Usa «hanno il diritto di difendersi se 
attaccate». Non ha fatto menzione dell'esigen
za di tirare fuori gli Usa dall'avventura nel Oli
to, anzi ha affermato che «ci saranno altre tra
gedie e il rischio permanente di incìdenti belli
ci» finché non cessa la guerra nel Golfo Ha poi 
aggiunto: «Vogliamo la pace nel Golfo. Ma vo
ghamo anche il diritto alla navigazione In ac
que intemazionali». Prudente anche l'autore
vole presidente democratico della commissio
ne Forze armate del Senato, Sam Nunn: «Pen
so che dobbiamo riservarci il giudizio fino a 
quando avremo ulteriori informazioni». Altri 
invece non hanno esitato ad esprimere giudizi 
decisamente critici. «Non basta dirsi dispiaciu
ti - ha detto Jesse Jackson - gli Stati Uniti sono 
nel Golfo da oltre un anno e non c'è ancora 
una politica ben definita, non c'è ìirtpegnojxe* 
ciso a far cessare la guerra». Gli Usa sono 
«coinvolti nel Golfo più del necessario»,!è il 
parere di un altro dei candidai' alla nomination 
democratica, Paul Simon, 

Al momento la «linea» di giuslilicazione del-' 

t » ? SSJÌkfr 'twsa}*b Prima reazione eme-
hva, potrebbe proprio qui venire individuato 
da democratici uno dei talloni d'Achille da 
colpire per cambiare gestione alla Casa Blu? 
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